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• Fact-checking: quanto serve?

• Frame/framing: quanto ne sappiamo?

• Quali frame utilizziamo quando scriviamo/parliamo di migrazioni? 

• Che cosa decidiamo di includere, o escludere, nel nostro racconto?

• Come riconosciamo una ‘narrazione’? Quali caratteristiche

riconosciamo?

• Quali elementi, invece, rimangono impliciti, sottesi?

• Di fronte a una narrazione, siamo in grado di immaginare contro-

narrazioni?

• Che cosa sono e quanto possono essere efficaci le contro-narrazioni?

• Qual è la differenza tra contro-narrazioni e narrazioni alternative?

• Come rendere le narrazioni davvero alternative?
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Alcune domande iniziali
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Numeri percepiti e numeri reali
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Sempre più migranti?



Secondo le Nazioni Unite, il numero stimato di migranti internazionali nel 

mondo è aumentato nei vent'anni tra il 2000 e il 2020, raggiungendo 

281 milioni nel 2020. Questa cifra è aumentata da 248 milioni nel 2015, 220 

milioni nel 2010, 191 milioni nel 2005 e 173 milioni nel 2000. Negli ultimi due 

decenni, lo stock di migranti internazionali è cresciuto ogni anno in media del 

2,4%. Il tasso di crescita è aumentato al 2,5 per cento nel periodo 2015-

2020 dal 2,3 per cento tra il 2010 e il 2015. Nonostante l'aumento dei 

numeri assoluti, la quota di migranti internazionali in proporzione alla 

popolazione mondiale è rimasta relativamente stabile tra il 1990 e il 

2020 a tra il 2,8 e il 3,6 per cento circa. Tuttavia, a causa del COVID-19, le 

prime stime con un'ipotesi di crescita zero tra il 1 marzo e il 1 luglio 2020 

suggeriscono una diminuzione di quasi 2 milioni di migranti internazionali a 

livello globale rispetto a quanto inizialmente previsto tra la metà del 2019 e 

la metà del 2020 (UN DESA, 2020b)
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Tendenze (2000 – 2020, OIM)



Alcuni dati (OIM)

https://www.migrationdataportal.org/sites/default/files/2021-02/key-global-migration-figures.pdf
https://www.migrationdataportal.org/sites/default/files/2021-02/key-global-migration-figures.pdf
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Alcune statistiche (UNHCR)
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Internal 
Displaced 
Persons (IDP) 
in Africa

(Internal Displacement 

Monitoring Centre, 

Africa Report on 

Internal Displacement, 

2019)

https://www.internal-displacement.org/sites/default/files/publications/documents/201912-Africa-report.pdf
https://www.internal-displacement.org/sites/default/files/publications/documents/201912-Africa-report.pdf
https://www.internal-displacement.org/sites/default/files/publications/documents/201912-Africa-report.pdf
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IDP in Africa e nel mondo



«Il fact-checking è utile solo per chi supporta una narrativa 

scientifica, è inutile per combattere le fake news… Gli utenti su 

Facebook tendono a formare gruppi attorno a narrative condivise e 

insieme la fanno evolvere aggiungendo altri tasselli al puzzle. Altre 

informazioni alla cui veridicità non sono assolutamente interessati. 

L’importante è che piaccia e che sia ancillare alla causa condivisa. 

Ad esempio nel caso del dibattito sulle fake news si continua a 

credere che il fact-checking sia risolutivo. Da tempo si sa che non 

lo è. Eppure si continua ad argomentare. Espressione anche 

questa del confirmation bias e dell’effetto echo chamber» 

(Walter Quattrociocchi)
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Fact-checking sì, no, forse…
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«Campi profughi»: luoghi di partenza, 

transito, o destinazione? 

Dipende dai punti di vista…

https://theconversation.com/migration-new-map-of-europe-reveals-real-frontiers-for-refugees-103458
https://theconversation.com/migration-new-map-of-europe-reveals-real-frontiers-for-refugees-103458
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Also, see the project “Mapping the encampment of the world and its consequences on refugees' itineraries”

http://www.cermigracions.org/ca/blog/mapping-encampment-world-and-its-consequences-refugees-itineraries


Il campo di Choucha

13

• Aperto in Tunisia nel 2011 
dall'UNHCR (Alto Commissariato 
delle Nazioni Unite per i Rifugiati) 
per accogliere le persone in fuga 
dalla guerra civile libica 

• Nel marzo 2011 ha ospitato 
11.000 persone Ufficialmente 
chiuso a giugno 2013 

• Ancora occupato dai rifugiati nel 
2015 



• Nell'estate 2012, l'agenzia delle Nazioni Unite ha 

emesso il suo primo rifiuto delle richieste di asilo, che 

ha portato anche a una riorganizzazione spaziale del 

campo, con i rifugiati rifiutati emarginati ai margini 

esterni del campo.

• A partire da ottobre 2012, l'UNHCR ha smesso di 

fornire servizi a questo gruppo, interrompendo la 

fornitura di cibo e l'accesso all'acqua e all'elettricità.

• Nel giugno 2013, quando il campo è stato 

ufficialmente chiuso, c'erano ancora circa 

quattrocento migranti (la maggior parte dei quali 

erano "rifugiati respinti").

• La loro presenza duratura è stata una forma di 

protesta, poiché hanno continuato a chiedere di 

essere reinsediati in Europa come rifugiati libici.
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Da refugees a rejected



Il campo di Choucha ha svolto un ruolo nella politica europea di contenimento dei 
migranti e dei rifugiati

• In quanto campo profughi, Choucha ha funzionato anche come una trappola 
spaziale, dove i rifugiati sono rimasti bloccati (per anni). 

• In questo senso, il campo umanitario ha funzionato come uno spazio di 
contenimento (come pit-stop, o scalo forzato) per coloro che si stavano dirigendo 
verso l'Europa. 

• Choucha ha contribuito al processo di trasformazione in corso che ha investito la 
politica di esternalizzazione dell'UE con il crescente dispiegamento di "confini 
umanitari" insieme a pratiche di applicazione pre-frontaliera. 

• Choucha ha funzionato come una frontiera europea "esternalizzata". 

• Il campo di Choucha è stato il primo laboratorio internazionale per una politica 
specificamente umanitaria di contenimento della migrazione in Tunisia: attori 
europei e agenzie internazionali hanno contribuito alla costruzione di uno spazio 
umanitario di contenimento in Tunisia, nonostante l'opposizione delle autorità 
tunisine. 
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Il «laboratorio» di Choucha



1) Come campo umanitario per rifugiati (2011-2013)

2) Per l'UNHCR, il campo ha finito ufficialmente di esistere nel giugno 2013

3) Dopo la sua chiusura ufficiale, come spazio invisibile per “illegali”, “persone 

non di nostra competenza”, “nomadi che vivono nel deserto” (2013-2017)

4) Illegalizzazione, emarginazione e vulnerabilità delle persone bloccate a 

Choucha dopo giugno 2013

5) Le persone che sono rimaste bloccate non erano solo i "rifugiati respinti", ma 

anche i rifugiati che, pur avendo ottenuto asilo, non sono stati reinsediati in altri 

luoghi (e quindi sono diventati "privi di documenti")

6) Le persone bloccate hanno iniziato a muoversi dentro e fuori il campo, come 

soggetto politico che rivendica i propri diritti, in uno spazio non 

riconosciuto (un «campo di lotta migratoria», cioè un'area di passaggio, un 

luogo per strategie di contenimento e detenzione della migrazione, un «spazio di 

governance»)

7) Il campo è diventato anche un polo di attrazione per displaced persons in cerca 

di riparo. 
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Il cambiamento di status 

a/di Choucha



Framing: un’introduzione

ML3LP - Language and Power 4/15/2022 17

https://www.youtube.com/watch?v=Bv3dPd2iwB4
https://www.youtube.com/watch?v=Bv3dPd2iwB4
https://www.youtube.com/watch?v=4rKRvQFo_B4
https://www.youtube.com/watch?v=4rKRvQFo_B4


Framing
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[to frame is to] “select some 

aspects of a perceived reality 

and [to] make them more 

salient in a communicating 

text, in such a way as to 

promote a particular problem 

definition, causal 

interpretation, moral 

evaluation, and/or treatment 

recommendation” (Entman

1993)

ML3LP - Language and Power
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Framing e saliency

ML3LP - Language and Power



Di chi si tratta?
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Che cosa stanno facendo?
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4/15/2022ML3LP - Language and Power
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Il frame “lavoro”
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Un contro-frame
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Se l’audience determina il frame…

4/15/2022
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Framing dell’evento singolo: 

la “rivolta di Chinatown”
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Frame alternativi?
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Un frame vale l’altro?



Aux thèmes humanistes de travail, d’amour, d’amitié, de 
solidarité, de fête ou d’enfance, a succédé le registre 
humanitaire: la catastrophe, la souffrance, la pénurie, la 
maladie. Le peuple dominait l’univers humaniste: 
souvent exploité et miséreux, il était toujours au travail, en 
lutte, en action, ou au repos, c’est-à-dire en vie. L’imagerie 
humanitaire ne retient, elle, que les exclus de la société de 
consumation, que les victimes prostrées de ses 
dysfonctionnements, que les individus livrés à leur 
souffrance, désocialisés, sans alentours ni milieu. […] seuls 
face à leur douleur, avec l’aride anonymat des lieux 
d’assistance pour unique réconfort. […]. La scénographie, 
la profondeur, les clairs obscurs et l’héroïsation des 
personnages associaient la photographie humaniste au 
théâtre; au contraire, la banalité et la platitude des 
clichés relient plutôt la photographie humanitaire à la 
télévision. (André Rouillé, La photographie. Entre 
document et art contemporain, Paris, Gallimard, 2005)
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Il frame umanitario

4/15/2022



“Migrants only become ‘illegal’ when legislative or enforcement-based 
measures render particular migrations or types of migration ‘illegal’—or 
in other words, illegalise them. From this standpoint, there are not 
really ‘illegal’ migrants so much as illegalised migrants. The real origins 
of such illegalisations are to be found in the deliberations and decisions of 
lawmakers. The law that illegalises migrants remains largely invisible, while 
the spectre of the devious and cunning migrant becomes hyper-visible 
through mass media representations of border policing. This is… a 
spectacle of enforcement at ‘the’ border, whereby migrant ‘illegality’ is 
rendered spectacularly visible. The Border Spectacle sets a scene that 
appears to be all about ‘exclusion,’ where allegedly ‘unwanted’ or 
‘undesirable’—and in any case, ‘unqualified’ or ‘ineligible’— migrants must be 
stopped, kept out, and turned around. At the same time, the border appears 
to demonstrate, verify, and legitimate the… naturalness and putative 
necessity of such exclusion. (De Genova, 2017)
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Lo “spettacolo” del confine





• Titoli e didascalie: i migranti sono 

citati come un gruppo di persone 

generico e omogeneo (es. «los

encaramados», gli scalatori)

• Ritagli/foto di medie dimensioni, con 

cornice (Kress e van Leeuwen, 2006, 

203: “Più forte è l'inquadratura di un 

elemento, più questo è presentato 

come un'unità di informazione 

separata”)

• I migranti sono rappresentati e descritti 

come potenziali invasori (agency 

attiva), ma stanno anche aspettando 

l’occasione per saltare e, se catturati 

dalla polizia, diventano passivi e 

oggettivati (agency passiva)

• I migranti sono presi alle spalle (Van 

Leeuwen 2008, 141: “strategia 

dell'oggettivazione”, ovvero mancanza 

di empatia) 

• Le forze di polizia sono quasi 

costantemente mostrate come 

risposta/difesa contro l'illegalità

Il “frame” del confine 

ispano-marocchino (2014)



Casi 400 inmigrantes tratan de saltar la valla en Melilla  (“El Pais”, 6 July 2014)



Unos 200 inmigrantes

intentan saltar la valla de 

Melilla por segunda vez en 24 

horas (“ABC”, 15 October 2014)



La diffusa circolazione delle persone e dei loro repertori linguistici ha contribuito a 

una crescente pressione sul modello di stato-nazione e sulle relative nozioni 

di società linguisticamente e culturalmente omogenee. 

La presunta omogeneità delle comunità dipende dalla nozione di confine 

come dispositivo di contenimento. 

Tuttavia, alla luce dell'aumento del movimento della popolazione, i recenti 

approcci multidisciplinari cercano di catturare le complesse qualità del 

confine sia come luogo di mobilità (una linea da attraversare - un ponte) sia 

come un sito di recinzione (una barriera non attraversabile - un muro). 

Quindi cosa sono i confini, come sono costruiti e in che modo influiscono 

sulla nostra esperienza vissuta? In che modo la sociolinguistica può migliorare 

la nostra comprensione dell'interfaccia tra lingua e confini? Che cosa costituisce 

un confine per i sociolinguisti? In quali pratiche linguistiche si impegnano i 

borderlanders? 

Il «borderscape» 

come frame alternativo



Beyond the border. 

Segni di passaggi 

attraverso i confini 

d’Europa (Prestia-

Faloppa 2017- )







Ventimiglia



Monginevro
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Bihác





Lesbo (Moria)









• La narrazione è un istinto, una necessità cognitiva. Il nostro cervello ha 

biologicamente bisogno di narrazione, al punto da sviluppare un vero e 

proprio «istinto di narrare» (Jonathan Gottschall)

• La narrazione risponde a un bisogno cognitivo primario: quello di 

prendere coscienza di sé e della realtà che ci circonda, per poter aumentare 

le nostre chance di sopravvivenza. 

• L’atto del narrare è un gesto simbolico che differisce il momento della 

morte: sia quello individuale sia quello della comunità contesto della 

narrazione, a cui la narrazione fa riferimento.

• Narrare è anche un bisogno sociale: significa unirci intorno a valori 

comuni, ricordarsi di appartenere a un gruppo, a una comunità; significa 

sentirsi inseriti dentro una tradizione che può essere trasmessa e 

preservata, attraverso processi che garantiscono alla comunità di 

sopravvivere (vedi i video dei canti dai balconi, condivisi durante la 

quarantena per il Covid) 
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Il nostro bisogno della narrazione



Attraverso i social media, le narrazioni diventano sistemi di 

storytelling che non solo tentano di dare ordine e senso a esperienze, 

eventi, vite che altrimenti apparirebbero isolate e discontinue, ma che 

possono anche essere costruiti e consumati collettivamente, con un 

approccio nuovo a modi e tempi di fruizione, nonché all’autorialità e ai 

suoi canoni.

Quest’ultimo aspetto avrebbe ridotto il divario tra autore e pubblico 

originando la cosiddetta «saggezza della folla», ma avrebbe anche 

diffuso la «dittatura del dilettante»: una cultura dell’amatorialità e un 

appiattimento di stili capaci di mettere in crisi non solo l’autorialità ma 

anche l’autorevolezza, generando spesso «un punto di vista superficiale 

sul mondo prodotto da un puro e semplice rumore generato dalle 

centinaia di milioni di blogger simultaneamente impegnati a parlare di se 

stessi».
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Social media e storytelling



Una narrazione è provvista di solito di alcune caratteristiche di base: 

• una struttura che ne dà uno svolgimento lineare

• dei personaggi

• un contesto culturale, sociale e storico che la mette in relazione con il 

mondo

• un insieme di rapporti tra personaggi, e tra i personaggi, i loro 

comportamenti e le loro azioni

• un significato chiaro e accessibile 

«Se ti dicessi che il re muore, e che la regina muore, questa sarebbe una 

storia. Se invece ti dicessi che il re muore, e che la regina muore di 

crepacuore, questa sarebbe la trama di una narrazione» (E. M. Forster)
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Gli elementi della narrazione



• In Italia non c’era criminalità, poi sono arrivati gli immigrati e i reati sono 

saliti, quindi bisognerebbe far qualcosa per fermare l’arrivo degli immigrati 

(struttura)

• gli immigrati, gli italiani, gli ‘eroi’ che fermeranno l’arrivo dei migranti 

(personaggi)

• l’Italia, per la sua geografia, è sempre stata più esposta alle migrazioni 

(dall’Africa), ma viene lasciata sola, mentre altri paesi potrebbero 

prenderseli loro, i migranti (contesto) 

• i migranti delinquono ai danni degli italiani; gli italiani hanno paura dei 

migranti; gli italiani cercano qualcuno che si prenda carico delle loro paure; 

un uomo forte arriverà a fermare i migranti e a cacciare i delinquenti 

(relazioni)

• i migranti sono un problema ma il problema può essere arginato 

(significato).
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Una ‘semplice’ narrazione: 

più immigrati = più criminalità



In quanto bisogno e strumento sociale narrare è la costruzione di mondi 

fondati su alcuni elementi discreti (cfr. Carlo Tullio Argan): 

• il topos (il territorio, fisico ed esteriore)

• l’epos (la memoria storica)

• il telos (gli scopi, le finalità comunitarie)

• l’ethos (i valori dominanti)

• il genos (i rapporti di parentela)

• il chronos (il tempo) 

• il logos (la lingua, o meglio i linguaggi)

Narrare risponde a una richiesta individuale e sociale di orientamento: 

significa costruire in forma accessibile le rappresentazioni del mondo, e 

le chiavi di lettura di questo mondo narrativo: una richiesta a cui 

rispondono da sempre i miti e, più in generale, la letteratura. 
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Il «mondo» della narrazione



• Topos: un luogo riconoscibile, l’Italia

• Epos: la memoria storica (implicita, immaginaria) condivisibile da 

tutti gli «italiani»

• Telos: una finalità collettiva, chiara (prima gli italiani, e poi…)

• Ethos: una serie di valori dominanti sottesi

• Genos: un legame che implicitamente unisce in una categoria 

omogenea gli «italiani»

• Chronos: un tempo narrativo  

• Logos: un linguaggio condiviso, quello del messaggio, nei suoi 

vari livelli
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«Prima gli italiani»



Morfologia della narrazione
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Continuiamo a cercare gli elementi ricorrenti nella 
struttura di tutte le narrazioni, in termini di 
‘personaggi’ (gli «attanti» di Greimas) e delle loro 
funzioni, e di azioni/reazioni utili allo svolgimento 
della narrazione stessa. 

Più del singolo attore contano i nodi della 
narrazione – e il modo in cui un attante si 
propone di scioglierli – e le azioni/reazioni in 
base a determinate norme sociali regolatrici (ciò 
che convenzionalmente deve essere percepito 
come ‘normale’ o, invece, come ‘altro’). 

Nelle classiche storie di principesse e principi, per 
esempio, vi è sì il plot di una singola narrazione, 
ma anche uno schema di ruoli, rapporti e valori che 
si ripetono – facendoli così apparire come normali 
– in tutte le storie di quel genere (Propp). 

Le “piccole” storie, apparentemente diverse tra 
loro, rientrano così in una “grande” storia dove 
la variabilità è solo superficiale e non intacca il 
frame, creando di fatto una sola possibilità 
narrativa. 



Non sempre gli elementi di una narrazione agiscono “allo scoperto”. Le narrazioni sono tanto più 

efficaci quanto più possono essere sintetizzate in un semplice slogan, come «Ci rubano il lavoro». 

Malgrado si dimostri quanto l’assunto su cui si basa lo slogan sia falso, esso continua a 

funzionare per gli elementi impliciti sottesi all’aspetto narrativo. 

Lo slogan infatti:

– definisce due gruppi distinti e antagonisti (un indefinito ‘noi’, il cui lavoro viene rubato; un 

indefinito ‘loro’, che rubano il lavoro a chi naturalmente dovrebbe esserne assegnatario; vi 

sarebbe poi un terzo gruppo, gli ‘altri’, che in termini proppiani agirebbero come gli aiutanti del 

‘loro’) polarizzando il genos;

– fa leva su un topos implicito dato per acquisito e naturalmente condiviso (noi, ovvero il 

‘nostro’ paese, che ci appartiene), e sul suo specifico ethos o quadro normativo (rubano, quindi 

attraverso una competizione non solo sleale ma illegale);

– implica una successione temporale (prima avevamo il lavoro; adesso ci sono loro a 

rubarcelo; potremo ancora avere il lavoro se li respingiamo), consolidando anche un epos fittizio 

ma dal forte richiamo (‘noi’ avevamo il ‘no stro’ lavoro, valore fondante della nostra società);

– si articola intorno a un nodo o problema (la scarsità di lavoro) e ne suggerisce uno 

scioglimento o soluzione (il respingimento di ‘loro’), costruendo intorno al telos un discorso  –

politico, istituzionale, mediatico, pubblico – che possa giustificare qualsiasi azione volta a ottenere 

lo scopo. 
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Impliciti



I ruoli appaiono chiari, così come il problema e la soluzione. E quindi ogni 

narrazione capace di scolpire un ‘noi’ e un ‘loro’, di giustificare i ruoli degli 

uni e degli altri, e di giungere a una conclusione positiva (l’happy ending) per 

il ‘noi’, va bene e può essere proposta, reiterata, condivisa. Il tutto, non 

mettendo in discussione le gerarchie e le strutture che causano il problema 

(la scarsità di lavoro), ma anzi riaffermandone le dinamiche oppressive (poco 

lavoro = naturale antagonismo tra chi cerca di ottenerlo), e facendo leva su 

sentimenti di paura, rafforzati anche dall’elemento estraneo alla norma (l’atto di 

rubare). 

È la paura che genera un desiderio di “affiliazione nel noi” e quindi di 

“protezione del noi” e di ciò che è “nostro”, che giustifica un conflitto con “loro”, 

che con le loro azioni rappresentano una minaccia. Ed è quindi alla paura che 

occorre rispondere, per costruire una contro-narrazione, e una narrazione 

alternativa, efficaci.
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Strutture e gerarchie



Per contro-narrazione si intende, generalmente, una narrazione a breve 

termine, che nasce come risposta diretta e più immediata a uno specifico 

discorso, o a una specifica narrazione, d’odio. Una contro-narrazione ha 

quindi l’obiettivo di evidenziare le incoerenze della narrazione che si vuole 

contrastare, tentando così di sfidarla sullo stesso piano, indebolirla portandone a 

galla i meccanismi, smantellarla e delegittimarla.

Agisce sullo svelamento del frame e degli elementi impliciti di una 

narrazione. Può perciò far uso di fatti e dati, provenienti da fonti certe e 

autorevoli, per mettere in discussione preconcetti o interpretazioni parziali o 

errate, e generare fact-checking e anti-slogan.

Sul piano della fruizione, la contro-narrazione si rivolge di solito a un 

pubblico che conosce (e spesso condivide) la narrazione target: un pubblico 

nel quale, infatti, si cerca di far sorgere il dubbio che quella narrazione non sia 

così credibile e coerente come sembra, né che sia l’unica possibile. 
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Le contro-narrazioni



Un tipo di contro-narrazione efficace come risposta immediata, nel breve periodo, è il 

counter-messaging: un messaggio breve, rapido, incisivo per contrastare una 

narrazione circostanziale, e quindi l’interpretazione di un singolo evento, giocato sul 

rovesciamento prospettico attraverso una ripresa ironica o di segno opposto del 

linguaggio del messaggio iniziale. 

Per mezzo del rovesciamento prospettico e ironico, si possono inoltre costruire 

«contro-stereotipi buoni» (Annamaria Testa), con cui «si possono combattere gli 

stereotipi cattivi». E, in modo ancora più creativo, si può dar vita a vere e proprie 

campagne, come quelle di Hatemeter: come i «chatbot-like suggestion tools» per 

contrastare l’islamofobia e il relativo di scorso d’odio per mezzo di contro-messaggi 

generati automaticamente in risposta a reali testi islamofobici apparsi su Twitter. 

Per rispondere a una forma di hate speech come ‘Odio quelle disgustose donne 

musulmane che indossano il velo’, per esempio, i suggerimenti forniti dall’algoritmo 

sono ‘Nessuna donna musulmana è obbligata a indossare il velo’, ‘Meglio indossarlo 

che essere messe in galera’, ‘Hai mai chiesto a una donna velata, almeno una volta, 

se è mai stata obbligata a indossare il velo?’.
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Il counter-messaging
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Migra-comics: il migrante ‘normale’



Diversa dalla contro-narrazione è la narrazione alternativa: una narrazione costruita 

per introdurre un cambiamento a lungo termine, tramite nuovi punti di vista altri 

rispetto a quelli delle narrazioni che si vuole contrastare. 

Non si cerca tanto di decostruire una prospettiva, quanto di proporne una 

completamente diversa, e quindi non oppositiva (noi vs loro) ma inclusiva (noi + loro) 

e basata su nuove idee. 

La narrazione alternativa infatti:

• non agisce solo “contro” ma “per”;

• non svela il frame della narrazione target: propone frame nuovi e alternativi; 

• non si serve solo di argomenti logici o fattuali, da contrapporre alle informazioni 

parziali o distorte proposte dalla narrazione target, ma cerca di lavorare su 

bisogni, interpretazioni, significati altri; 

• si rivolge a un pubblico generale, indifferenziato, e non solo a un pubblico già 

influenzato dalla narrazione di partenza; 

• più che su singoli eventi, lavora su sistemi coerenti, con l’obiettivo di arrivare a 

un cambio di paradigma. 
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Le narrazioni alternative



La maggiore differenza tra contro-narrazione e narrazione alternativa

risiede nella diversa strategia adottata: 

• una contro narrazione richiama la narrazione target facendole, 

quindi, indi rettamente da eco;

• la narrazione alternativa presenta un discorso non reattivo ma 

nuovo rispetto al discorso target, senza così esserne a traino 

rischiando, paradossalmente, di rafforzarlo. 

Ciò sarebbe ancor più rilevante se considerassimo che le retoriche ostili 

e violente si sviluppano in società in cui le discriminazioni costituiscono 

fenomeni non effimeri ma strutturali, fortemente radicati. E sarebbe ancor 

più efficace se le narrazioni alternative – per essere davvero alternative 

– non fossero costruite ‘su’, ‘a favore di’ o ‘in difesa di’ qualcuno, 

ma ‘insieme a’ qualcuno. 
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Quale strategia?



Una buona narrazione dovrebbe tentare inoltre di generare un cambiamento 

positivo, sulla base di idee (e verbalizzazioni) che promuovano i diritti umani, 

l’uguaglianza di fronte alla legge, le pari dignità e opportunità, la creazione di 

spazi multi-vocali che garantiscano l’ascolto dei bisogni di tutti. 

Questo obiettivo impone a chi produce narrazione di non legittimare né i modi e 

i linguaggi rispetto ai quali si vorrebbe essere alternativi, né le strutture 

gerarchiche a essi sottesi, per non scivolare nel paradosso. 

È questo il caso delle contro-narrazioni che si servono dell’idealtipo del 

‘buon migrante’ – buono e quindi ‘integrabile’ nella società – contrapposto 

all’altro idealtipo, altrettanto generico e irreale, del migrante che delinque 

per definizione, come se essere buono o delinquere fossero tratti antropologici o 

ontologici e non caratteristiche circostanziali (non è un caso, infatti, che il diritto 

sanziona il crimine, non il criminale, che quindi viene punito non in quanto tale, 

ma proporzionalmente a ciò che ha commesso). 

63

Narrare per cambiare



Come spiegano Nikesh Shukla e gli autori e le autrici dell’antologia The Good 

Immigrant (‘Il buon immigrato’), o Espérance Hakuzwimana Ripanti nel suo E poi 

basta. Manifesto di una donna nera italiana, o – con il suo stile poetico – il poeta 

Yahya Hassan, le proiezioni sugli altri di ciò che noi riteniamo buono, 

giusto, accettabile non scalfiscono l’impalcatura delle narrazioni razziste. 

Occorrerebbe invece tentare di: 

• costruire davvero narrazioni diverse, spiazzanti, plurali

• mettersi in ascolto di voci non perché riconducibili a tipi, ma semplicemente 

per quello che sono

• produrre clash narrativi (cfr. Ricardo Montserrat e i suoi laboratori di scrittura 

collettiva) in cui non sia (solo) la somma di esperienze diverse e testimonianze 

esemplari a produrre nuove forme di racconto, ma (anche) il loro imprevedibile 

sciogliersi in trame tanto originali quanto ‘normali’, ovvero più libere da 

cliché, schemi abusati, comode classificazioni funzionali alla riproduzione delle 

solite gerarchie, delle solite narrazioni.
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Narrazioni spiazzanti, plurali



Le parole sono scaglie sottili del frutto frattale,

piccole raschiature della buccia che trattiene

queste volute felicemente determinate della storia

dentro la loro succosa inquietudine.

Volgendo a ponente dopo il festino del giorno,

ogni piccola parola col suo significato in spalla

rotola giù sull’onda del domani

come un escursionista con scarpe nuove piene di speranza

(Karen Press, “Orme che si sbucciano intenzionalmente”, in Pietre per le 

mie tasche, a cura di Paola Splendore, Donzelli, Roma 2012, p. 51)
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Sbucciare le parole
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